I Domenica dopo il Martirio – Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura del profeta Isaia

(Is 29,13-21)

 Dice il Signore: “Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti”. Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: “Chi ci vede? Chi ci conosce?”. Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: “Non mi ha fatto lui”? e un vaso può dire del vasaio: “Non capisce”? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla.

Lettera agli Ebrei

(Eb 12,18-25)

Fratelli, voi non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: “Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata”. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: “Ho paura e tremo”. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste  e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele. 

Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla nei cieli. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 3,25-36)

In quel tempo. Nacque una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: “Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui”.  Giovanni rispose: “Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: ‘Non sono io il Cristo’, ma: ‘Sono stato mandato avanti a lui’. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire”. Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Sono stato mandato avanti a lui”…. “Lui deve crescere; io, invece, diminuire”______________

Questa domenica dà inizio ad un periodo nuovo all’interno dell’andamento liturgico. Abbiamo appena celebrato il Martirio di san Giovanni Battista, che faceva da confine tra il percorso dell’Antico Testamento - che ci ha accompagnato da Pentecoste fino ad oggi - e l’inizio di un percorso nuovo. Nelle scorse domeniche, come avrete notato, eravamo legati quasi sempre alla prima lettura, perché era quella che dava la tematica di tutta la giornata. Nell’intendimento del Lezionario Ambrosiano, a partire dalla Liturgia della Parola odierna si passa invece, in modo più preciso e potente, a portare al centro la lettura evangelica e la contemplazione del volto di Cristo. 

Quella di oggi, tuttavia, è ancora una Liturgia di passaggio, in cui non è facile identificare una unità tematica. Diciamo che in qualche modo vive e sente tutta la realtà del Battista, che chiude e compie l’Antico Testamento, spalancando lo sguardo sul Nuovo. 

“Lo spettacolo era così terrificante che Mosè disse: ‘Ho paura e tremo’”____________________

Se avete fatto caso, infatti, la Liturgia è come divisa in due. A metà si colloca la seconda lettura che, nella prima parte, parla dell’Antica Alleanza, di come si è rivelato Dio sul monte Sinai: con grande potenza, con grande forza, con segni esteriori terrificanti, tanto che lo stesso Mosè si vede costretto a dire: “Ho paura e tremo”. Siamo di fronte ad una realtà potente, grande, che ti copre, ti fa tremare: se avete fatto caso sembra la descrizione della salita su un vulcano, con la terra, i lapilli, il fumo, il rumore. Salire su un vulcano è un’esperienza particolare: ti senti davvero una piccolezza, un nulla, un niente. Ecco: l’Antica Alleanza è segnata da questo inizio, da questo incontrarsi con un Dio che è grande, è potente, libera il suo popolo, lo segue, lo cura, ma è anche caratterizzato da una potenza che spaventa, che terrorizza. Non si tratta solo del santo timor di Dio, che, come vedremo, è diverso ed è proprio di una forma più evoluta di rapporto. E’ una vera forma di paura. Perché non ci si poteva avvicinare a Dio! Lui agiva per il Suo popolo, ma il popolo non poteva pensare di avvicinarsi a Lui. Era Lui che si avvicinava, ma sempre con tanta attenzione, tanto che le regole rituali erano molto precise. La seconda lettura diceva che se anche solo un animale si avvicinava al monte, quando Mosè era sul monte alla presenza di Dio, andava ucciso. E se era un uomo valeva la stessa regola: andava lapidato immediatamente, perché nessuno poteva avvicinarsi a Dio. Così al Santo dei Santi: allo spazio sacro all’interno del tempio nessuno poteva avvicinarsi, pena la morte. Non c’era scampo, perché non si può accostarsi a Dio e restare vivi: era ben chiaro. 

Anche la prima lettura, che abbiamo ascoltato, era potente e ammoniva con chiarezza e forza che è necessario avvicinarsi a Dio con grande serietà; non si può farlo per finta, in modo esteriore e superficiale. 

“Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente”_______________________

Poi, però, troviamo la seconda parte della seconda lettura, che ci apre su uno scenario completamente diverso: il monte Sion - un’altra montagna, dunque, sulla quale è costruita a tutt’oggi Gerusalemme. Ci viene presentata una differente realtà, all’interno della Terra Promessa: l’immagine è quella di una città, di un luogo accogliente.

Se vai a Gerusalemme, salendo da Gerico, dalla parte del deserto arso e desolato, quando arrivi tiri un respiro di sollievo, vedi la città e finalmente trovi conforto, ti senti a casa. Tutto, in questa seconda parte della lettura, parla di “familiarità”: “siete diventati concittadini dei santi, familiari di Dio, siete stati accolti dentro la Sua casa, non siete più estranei, siete dentro questa vita, coinvolti”.

La santa Gerusalemme rappresenta in qualche modo Dio stesso e tu puoi entrare in Lui! 

Ci troviamo dunque di fronte ad un’immagine e ad un sentire profondamente diversi. Perché, se il motivo fondante non è la paura, ma l’incontro, la familiarità, il sentirsi vicini con Lui, allora quello che nasce da questo incontro è profondamente diverso.  Non è più la paura che ti guida, ma l’amore, la familiarità, la ricerca di questo continuo stare con Lui.

“L’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo”__________

Ecco: Giovanni il Battista afferma tutte e due queste modalità di rapporto con Dio. La sua figura fa proprio da confine. Da un lato, infatti, continua una forma di predicazione - con la quale facilmente lo identifichiamo - estremamente dura ed esigente, tipica dei profeti, tipica di un modo di impostare il discorso dell’Alleanza, che è quello dell’Antica Alleanza. Ma, contemporaneamente, è costretto dai fatti, dall’incontro con Lui, a cominciare un percorso nuovo, a parlare di Lui come dello Sposo. Già nell’Antico Testamento trovavamo l’immagine dello Sposo riferita a Dio; adesso questa immagine viene riferita a Gesù: Lui è lo Sposo, che è venuto a cercare la Sua sposa, è venuto a crearla. 

Nella lettura evangelica, che abbiamo ascoltato, Giovanni Battista non sembra neanche più lui: è tutto dolcezza, tutto mitezza, tutto: “io scompaio, invece Lui sale”, “è lo Sposo, è il Figlio, l’Amore”.

“Chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui”______________

Di fronte a questa situazione, il rischio che noi corriamo - e che questa Liturgia tenta di indicare - è di semplificare troppo. Ci viene facile pensare che tutto l’insegnamento della Prima Alleanza e gli ammonimenti dei profeti sono superati  e non ci interessano più. E allora prendiamo solo le cose nuove. Come se tra l’Antico e il Nuovo Testamento ci fosse una rottura, non un compimento. Ma Gesù ha sempre detto di Sé non di essere l’”annullamento” di tutto il percorso della storia della salvezza, ma il compimento: Colui che prende tutto e lo porta alla sua perfezione, alla sua pienezza. Quindi noi non possiamo permetterci di eliminare nulla. 

Facciamo un esempio: la paura. Abbiamo detto che la paura è una dimensione evidente nella Prima Alleanza: scompare totalmente nella Nuova Alleanza? Provate a guardare come finiscono sia la seconda lettura che il Vangelo. La seconda lettura finisce così: “Guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per avere rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli”. E il Vangelo non era meno preciso: “Chi non obbedisce al Figlio, non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui”. Come possiamo conciliare allora il parlare  di  “dolcezza, sposo, amore, familiarità, ritorno a casa”, con questa paura che resta? 

Una paura nuova, costruita secondo il criterio dell’amore…______________________________

Se fate caso, si tratta di una paura ben diversa: una paura costruita secondo un criterio che è quello dell’amore. Noi possiamo fare bene delle cose perché abbiamo paura della punizione e questa è paura, questa è una forma di timore, di terrore quasi. Più è potente quello che ti punisce, più è grande questa paura. Ma noi possiamo fare delle cose e farle bene e farle per amore e però sapere che le possiamo perdere. E non tanto perché qualcuno dall’esterno ci punisce, ma perché la logica stessa delle nostre azioni può andare in una direzione diversa. Pensate in un rapporto di coppia: la linea teorica ci dice che due si sposano perché si vogliono bene, costruiscono una vita insieme, hanno dei figli, camminano insieme e tutto dovrebbe andare avanti linearmente. Ma così non accade. Perché sai benissimo che anche dentro il cammino dell’amore hai la possibilità di perdere qualcosa: a partire da te, dalle tue azioni, che hanno sempre delle conseguenze. Noi siamo tranquilli; noi pensiamo che non osservare il Vangelo non ha nessuna conseguenza - non so perché, ma alla fine siamo convinti di questo. E’ un dato di fatto che spesso non lo osserviamo, quindi è ovvio che pensiamo che non ci sono conseguenze! Noi abbiamo ormai identificato l’”essere brave persone” - insomma il non fare troppi danni - con essere osservanti e vivere il Vangelo; sono due cose abbastanza diverse, invece. Chi osserva il Vangelo è “anche” una brava persona, ma chi è una brava persona non necessariamente è cristiano. Quando noi ci mettiamo dentro il cammino del Vangelo, ci accorgiamo che sempre di nuovo siamo chiamati a cominciare un percorso nuovo, che è costruito sull’amore, ma che, proprio perché dipende anche dalla mia risposta, e non solo dall’amore che mi viene donato, è una realtà assolutamente a rischio. E’ una paura nuova, se volete. Non più paura di Lui che mi punisce; paura di me, che sono fragile, che so quanto è facile tradire il Vangelo, quanto è facile fare il peccato, quanto è facile cadere, e perdere tutto questo. Perché tutto questo, proprio perché è amore, non mi può essere imposto: Dio non mi salva per forza. Dio mi ama. Dio mi cerca, continuamente. Ma, se io non rispondo, quell’amore resta lontano da me. Non per colpa Sua: Lui arriva fin dove può, ma poi c’è la mia libertà che gli dice: “No, grazie”. E, quando questo accade, quell’amore non può agire su di me, perché è amore, altrimenti sarebbe ancora potenza. Sarebbe forzare la mano, sarebbe costringermi ad essere salvato. E sarebbe assurdo.

…ci conduce al “timor di Dio”: essere vigili per saper accogliere il Suo amore________________

Ecco noi vogliamo capire più profondamente questa realtà, perché il percorso che faremo con Cristo non ci dirà mai di prendere la vita di fede alla leggera. Gesù non ci dice che Dio è misericordioso, è Padre, che Lui ci è vicino, è lo Sposo che cerca la sposa, è venuto come amore a cercare gli ultimi, i diseredati, i poveri, i peccatori, perché noi possiamo concludere che possiamo starcene tranquilli, tanto poi Lui ci prende.  E se non fosse così? E se arrivassimo in fondo al percorso della nostra vita e avessimo mancato tutti gli appuntamenti con Lui? Se perdessimo la possibilità di entrare definitivamente in quella città nella quale già entriamo, tante volte nel corso della nostra vita, anche oggi? Oggi, celebrando l’Eucaristia, entriamo nella Santa Gerusalemme, siamo in compagnia dei santi, troviamo Lui che si dona - nella Parola, nel Pane -, si comunica a noi, senza nessuna distanza. Lui che viene in noi; non Lui che resta nel Santo dei Santi, separato da noi. Lui che si dà a noi come Pane. E’ la Santa Gerusalemme. Ma quanto è facile perderla, si sa. Un esempio banale, sono le confessioni di questo periodo, da dopo Ferragosto a metà settembre: la gran parte riguarda il fatto che in vacanza non  si è andati a Messa. Anche una cosa così grande, bella e importante, che ti accompagna sempre, si perde in un attimo! Basta poco, basta cambiare lo schema della giornata e arrivi a sera e non ti sei ricordato che era domenica, non hai pensato alla Messa. E nella vita forse è ancora più facile perdere Lui, perdere il riferimento a quell’amore.

Ecco, allora, da una parte noi siamo invitati ad entrare in questa novità, dall’altra però a fare attenzione, perché non viene meno nessuna delle esigenze che Dio ha sempre portato avanti tramite i profeti. Fate attenzione sempre, più profondamente, alle vostre azioni; non tanto per il timore di qualcuno che ti punisca, ma per la paura di perdere l’amore, di non essere capaci di rispondere, di non essere disponibili quando Lui passa, quando arriva, quando ti ama e tu magari sei distratto e ti giri dall’altra parte.  Questa, forse, è una paura più profonda ancora di quella che è data dal terrore. O almeno dovrebbe esserlo, se fossimo davvero consapevoli di cosa c’è in gioco. 

Andiamo via, allora, pieni di paura, dopo questa celebrazione Eucaristica? No: siamo pieni di fiducia, sapendo che veniamo ricolmati di amore sovrabbondante, ma nello stesso tempo siamo sempre vigili, sapendo che da parte nostra dobbiamo mettercela tutta per corrispondere. 

